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1 PREMESSA 
 
Il progetto WET-BRIDGE è un progetto cofinanziato da Fondazione Cariplo e promosso da 
Istituto Oikos con un’ampia partnership composta dal Parco lombardo della Valle del Ticino, il 
Parco Locale di Interesse Comunale Rile, Tenore e Olona (RTO) e i Comuni di Cassano 
Magnago e Albizzate. 
 
Il progetto nasce dall’opportunità di realizzare una connessione ecologica in senso Est-Ovest in 
un contesto già virtuoso, a seguito di numerosi progetti che hanno visto Fondazione CARIPLO 
tra i promotori e /o finanziatori, quali ad esempio il Life TIB e gli interventi in Valcuvia. In 
quest’area mancano tuttavia connessioni in senso Est Ovest, oggettivamente più difficili da 
realizzare a causa dell'elevata antropizzazione del territorio al di fuori delle direttrici verdi 
(corsi d'acqua, parchi). Per questo motivo è stata progettata una connessione tra il corridoio 
TIB e il PLIS RTO 
 
La leva finanziaria principale di questo progetto è stata la presenza di fondi di compensazione 
Pedemontana, messi a disposizione dal Comune di Cassano Magnago, con l'approvazione di 
Pedemontana s.p.a., che vede con favore un loro utilizzo adeguato, specie a confronto con 
l'uso poco proprio fatto in altri contesti simili. 
 
Sono state selezionate nove aree umide in grado di rappresentare un habitat idoneo per la 
presenza di diverse specie animali, anche di interesse conservazionistico; gli interventi sono 
indirizzati verso un incremento della funzionalità ecologica, soprattutto per contrastare la 
diminuzione di estensione di habitat che si verifica durante le annate secche; vengono 
conseguentemente previsti interventi per mantenere, ampliare, vitalizzare o approfondire 
specchi aperti in aree palustri, selezionati secondo criteri di funzionalità ecologica, di stabilità 
geomorfologica, di facilità logistica e di possibilità di mantenere nel tempo il controllo e la 
gestione. 
 
Tra le aree di progetto è inserita un’area umida localizzata in Comune di Cavaria, adiacente al 
Parco Lombardo della Valle del Ticino e conosciuta localmente come Oasi Parco dei Fontanili 
(oasi WWF gestita dalla sezione WWF di Besnate). 
 
La presente relazione decsrive gli interventi progettuali previsti in quest’area. 
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1.1 Localizzazione dell’area di progetto  
 
L’area di progetto è localizzata in Comune di Cavaria, immediatamente all’esterno al Parco 
Lombardo della Valle del Ticino. 
 

 
Figura 1 - Localizzazione area di intervento – area vasta  (su foto aerea 

Google Maps) 
 

 
Figura 2 - Localizzazione area di intervento – area di dettaglio (su foto aerea 

Google Maps) 
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2 INQUADRAMENTO FISICO 
 
2.1 Relazione geologica 
 
In questo paragrafo vengono descritte le principali caratteristiche litologiche delle formazioni 
cartografate (cfr. Carta di inquadramento geologico alla scala 1:5.000 – PGT Comune di 
Cavaria) e descritte dalla più recente alla più antica. 
 
Unità Post-glaciate (Oiocene- attuale) (Pg) 
 
Costituisce l'unità più recente nell'ambito dell'area di studio limitata al fondovalle del 
Torrente Arno, a geometria nastriforme e a morfologia subpianeggiante o lievemente 
ondulata, potenzialmente interessabile da fenomeni di esondazione. 
Dal punto di vista litologico si individuano prevalenti sabbie e ghiaie con ciottoli, localmente 
cementate, e sabbie ghiaiose; localmente sabbie limose e limi sabbiosi con ghiaia; all'interno 
dell'unità possibile occorrenza di intercalazioni irregolari di argille, limi e limi sabbiosi, in 
strati di spessore decimetrico o più spesso in corpi a geometria lenticolare correlabili a 
episodi di esondazione. 
All'unità post-glaciale sono riferibili anche le coltri colluviali costituite da limi argillosi 
passanti a sabbie fini derivanti dal progressivo dilavamento, trasporto ed accumulo alla 
base dei versanti maggiormente acclivi delle frazioni più fini delle coperture dei dossi 
morenici; trattasi di depositi presenti come falde discontinue e di spessore variabile (0-3 m). 
 
Allogruppo di Besnate (Pleistocene  medio - superiore ?) 
 
L'Allogruppo di Besnate è  il prodotto di una successione complessa di pulsazioni glaciali 
sviluppatesi fra il Pleistocene medio e superiore, e comprende varie unità distinguibili fra loro 
sulla base di discontinuità morfologiche. 
Caratteri tipici dei depositi appartenenti a tale unità sono: un profilo di alterazione 
moderatamente evoluto (4-5 m); una percentuale moderata di clasti alterati (circa il 
30%); presenza discontinua di copertura loessica localmente di spessore metrico. 
Nell'ambito dell'area di indagine sono state attribuite all' Allogruppo di Besnate le facies 
glaciali s.l. e i  depositi fluvioglaciali corrispondenti all'Unita di Sumirago. 
 
Unità  di Sumirago (Bsu) 
 
Comprende: 
- depositi palustri: trattasi di prevalenti limi sabbiosi e sabbie fini limoso-argillose con 
abbondanza di materiale organico (torbe) individuabili limitatamente all'area dei fontanili 
nello spigolo sud occidentale del territorio comunale, fra Cavaria con Premezzo e Besnate: 
- depositi fluvioglaciali s.l.: prevalenti sabbie, ghiaie e ciottoli poligenici, localmente 
debolmente alterati; sabbie e ghiaie sabbioso-limoso-argillose; individuano morfologicamente 
il terrazzo in destra orografica del Torrente Arno che si sviluppa fra quota 270 e 260 m 
s.l.m. e la piana che separa il dosso morenico del Monte del laghetto e il terrazzo di 
Premezzo dal Monte Diviso; 
- depositi glaciali s.l.: diamicton massivi a supporto di matrice a forte componente 
sabbiosa (limi e limi sabbiosi con ghiaia, ciottoli e blocchi/trovanti) spesso coperti da 
sabbie e limi di origine eolica (loess); profilo di alterazione mediamente evoluto di 
spessore fino a 4 m, argilla secondaria scarsa; corrispondono alle morene laterali della zona 
di Besnate, Jerago e Sumirago esterne al territorio comunale. 
 
Alloformazione di Albizzate (Pleistocene  medio) (AI) 
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L'unità comprende diamicton massivi, talora sovraconsolidati, a supporto di matrice 
sabbiosa bruno-rossastra, anche grossolana, o limosa con abbondante argilla secondaria e 
ghiaie argillose a supporto clastico con sabbie; il profilo di alterazione appare in generale 
evoluto, di spessore fino a 6-7 m; circa l’80% dei clasti risulta alterato, in particolare 
quelli di natura carbonatica risultano assenti o appaiono completamente decomposti e/o 
argillificati; l'unità presenta ampia diffusione di depositi eolici (loess) il cui spessore appare 
localmente significativo (fino a 3 m). 
L 'unità costituisce il terrazzo del cimitero di Cavaria (290 m s.l.m.) e quello di Premezzo 
(300 m s.l.m.) ed i dossi morenici del Monte del Laghetto e del Monte Diviso-Monte Pino in 
Comune di Gallarate nonché, in sponda sinistra del Torrente Arno, il rilievo su cui sorge 
l’abitato di Oggiona. 
 
 
2.2 Relazione geomorfologica 
 
Lo studio geomorfologico ha inteso riconoscere oltre alle forme proprie del paesaggio in 
esame, nei tratti originari e in quelli indotti dalle trasformazioni antropiche, anche i processi 
attraverso i quali i medesimi tipi morfologici si sono originati. 
Sinteticamente è possibile suddividere il territorio c omunale in due unità geomorfologiche 
distinte rappresentate ad est dalla valle del Torrente Arno e ad ovest dalla porzione 
collinare dei dossi morenici. 
La valle dell' Arno presenta una geometria nastriforme, con sviluppo longitudinale grosso 
modo da nord verso sud, solcata dall'omonimo torrente il cui alveo, ben definito di 
larghezza di alcuni metri, attraversa con andamento moderatamente sinuoso il territorio 
comunale con direzione media NW-SE; le sponde risultano in larga misura antropizzate e 
consolidate con presidi di varia natura (massi ciclopici, argini in terra e muri di calcestruzzo). 
Il fondovalle presenta un andamento subpianeggiante, con quote variabili comprese fra 
265 e 255 m s.l.m. da nord verso sud; solo localmente sono riconoscibili modeste 
ondulazioni che generano aree debolmente depresse sede di potenziali fenomeni di ristagno 
temporaneo o drenaggio ritardato. 
In sponda destra il fondovalle è bordato in modo continuo da una scarpata morfologica di 
altezza variabile mediamente fra circa 5-10 m, che tende a spegnersi progressivamente verso 
nord, e che delimita il ciglio di un terrazzo stabile coincidente con i depositi fluvioglaciali del 
Wurm. 
La porzione occidentale del territorio comunale è invece tipicamente collinare, con un aspetto 
ondulato dato dalla successione dei dossi morenici allungati per lo più in direzione NE-SW, 
con quote massime di poco superiori a 320m s.l.m.. 
Il raccordo alle porzioni di fondovalle avviene talora in modo diretto mediante versanti 
mediamente scoscesi, o in maniera meno brusca attraverso l’interposizione di terrazzi 
intermedi come nella zona del cimitero di Cavaria, dove si individuano pianalti sospesi 
riferibili ai depositi fluvioglaciali più antichi del Riss. 
 
In particolare l’area d’intervento ricade all’interno del settore collinare caratterizzato 
dall'occorrenza di depositi scarsamente permeabili, cosi che le aree intermoreniche più 
depresse sono sede di aree paludose o interessate da processi di ristagno prolungato. In 
corrispondenza dello spigolo sud occidentale del territorio comunale, a cavallo con il Comune 
di Besnate, si individua una estesa area depressa a carattere paludoso (zona d’intervento) 
sede di emergenze idriche diffuse (zona dei fontanili) connesse all’affioramento della 
superficie piezometrica. Trattasi di un’area che, oltre a manifestare una elevata sensibilità 
idrogeologica ed una elevata vulnerabilità dell’acquifero superficiale presenta una rilevante 
valenza ecologica ed ambientale. 
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Aree paludose e/o con emergenze idriche diffuse  
 
Le prime corrispondono ad aree morfologicamente depresse in cui la concomitanza di fattori 
differenti (depositi poco permeabili, prima falda superficiale o affiorante) favoriscono il 
ristagno permanente delle acque. La più vasta è localizzata all’estremità sud-occidentale del 
territorio comunale, a cavallo con il territorio comunale di Besnate, presso la barriera 
autostradale (zona dei fontanili). 
La falda localmente affiorante e le varie emergenze puntiformi e diffuse di questo settore, 
alimentano il Cavo Fontanile che decorre, con andamento rettilineo, in direzione E-W; l'area 
paludosa, con la relativa vegetazione igrofila, costituisce un'area di rilevante pregio 
ambientale. 
Le aree di emergenza diffusa della regione collinare nord-occidentale sono anch'esse 
associate ad aree paludose intermoreniche; l'origine di tali fenomeni è da correlare 
verosimilmente all'occorrenza di limiti di permeabilità presenti all'interno della copertura 
morenica in genere poco permeabile. 
Le acque sorgive recapitano nella modesta rete idrografica superficiale oppure si disperdono 
sulla superficie del suolo, dando luogo a locali fenomeni di ristagno. 



 

WET BRIDGE - Azione 1.B3 – Interventi di carattere idrologico e 
di riqualificazione vegetazionale funzionali alla connettività  - 

area di Cavaria 
PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO 

 

Luglio 2016 
RIF. 14-109 

 

  Pag. 8 di 50 

 
3 INQUADRAMENTO NATURALISTICO-AMBIENTALE 
 
3.1 Uso del suolo e aspetti vegetazionali 
 
L’area di progetto è inserita in un mosaico di aree agricole e boscate, le prime prevalgono nelle 
zone pianeggianti mentre le secondo si sviluppano prevalentemente sui dossi morenici 
esistenti. 
 
Il bosco di terrazzo, nonostante la presenza numerosa di specie invasive quali il prugnolo 
tardivo, la robinia e la quercia rossa conserva ancora porzioni originarie dei boschi tipici 
dell’alta pianura ove predominano la farnia, il carpino bianco, la betulla, oltre a vari arbusti 
quali il biancospino e la rosa canina. 
 
 

 
Figura 3 - Carta della vegetazione (estratto della Carta della Vegetazione 

della Provincia di Varese, 2000) 
8 
Se i boschi dell’intorno sono in effetti riconducibili alla tipologia citata, l’area di intervento 
consiste in verità di una tessera vegetazionale con aspetti di maggiore naturalità. 
 
La vegetazione dell’area consiste in una vasta depressione (circa 10 ettari) occupata 
prevalentemente da elofite (dominanti Phragmites australis e Typha latifolia). Ampie superfici 
denotano un maggiore interramento ed ospitano arbusteti a dominanza di Salix cinerea. Solo 
alcune porzioni sono ancora caratterizzate da acque affioranti e libere, e sono limitate all’area 
prospiciente la piattaforma di avvistamento avifauna lungo il margine meridionale dell’area e i 
frammentari fossi perimetrali. 



 

WET BRIDGE - Azione 1.B3 – Interventi di carattere idrologico e 
di riqualificazione vegetazionale funzionali alla connettività  - 

area di Cavaria 
PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO 

 

Luglio 2016 
RIF. 14-109 

 

  Pag. 9 di 50 

 
Nella porzione occidentale si sviluppa una formazione boscata a dominanza di ontano nero 
(Alnus glutinosa), lembo relitto delle antiche foreste allagate. 
 
Dall’analisi delle foto aeree disponibili si può osservare come le dimensioni dello specchio 
d’acqua si siamo mantenute pressoché invariate negli ultimi 15 anni, mentre le aree occupate 
da Salix cinerea (indice di interramento in fase progressiva) si sono ampliate. 
 

 
Figura 4 - Area nel 2002 (Google Earth) 

 

 
Figura 5 - Area nel 2010 (Google Earth) 
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Figura 6 - Area nel 2012 (Google Earth) 

 

 
Figura 7 - Area nel 2015 (Google Earth) 
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L’interramento avanzato dell’area e la presenza di vegetazioni igrofile comuni fanno sì che 
l’ampliamento del chiaro esistente e/o l’apertura di ulteriori specchi d’acqua possano essere 
realizzati senza particolari vincoli. 
 
Si è così deciso di andare ad approfondire l’area in corrispondenza della porzione più ampia di 
affioramento idrico rimasto davanti alla piattaforma di avvistamento avifauna, a spese delle 
formazioni di elofite e roveti, senza andare ad interessare la fascia occidentale ad Alnus 
glutinosa e senza asportare le formazioni di Salix cinerea, inquadrate come aree boscate. 
 
 

 

 
 

Figura 8 - Localizzazione area di intervento 
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3.2 Aspetti faunistici 
 
Le parti che seguono sono tratte dalla relazione sui monitoraggi ante-operam svolte nell’area 
da OIKOS. 
 
Chirotteri 
In base ai monitoraggi effettuati l’area appare molto frequentata, specialmente in 
corrispondenza del chiaro, mentre la ricchezza in specie è molto bassa, poiché sono state 
rilevate solamente specie antropofile come il pipistrello albolimbato (Pipistrellus kuhlii) e il 
pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus) comuni su tutto il territorio italiano e considerate a 
minor rischio (LC) dalla lista rossa nazionale ed internazionale 
 
Avifauna 
Nell’area sono state complessivamente censite 46 specie di uccelli. La nitticora è una specie 
elencata in Allegato I della Direttiva 09/147/CE ed è definita come Vulnerabile dalla Lista Rossa 
degli uccelli nidificanti in Italia (Peronace et al., 2012); la subpopolazione dell'Italia 
settentrionale ha avuto un declino di quasi il 50% dal 95 al 2006 (Fasola et al., 2010), ma la 
situazione si è stabilizzata negli ultimi anni; questo trend sembra essere dovuto alla 
competizione con l'airone cenerino che ha avuto un incremento notevole nello stesso periodo. I 
motivi del declino possono essere dovuti alle condizioni non idonee riscontrate nei siti di 
svernamento africani e le modifiche intervenute, nel corso degli anni, nelle tecniche di 
coltivazione del riso, che hanno reso sempre meno ospitale – dal punto di vista della 
disponibilità di prede – l’habitat tipico della specie (Gustin et al., 2010).  
Nell’area è stata rilevata la presenza di falco di palude, in particolare di una femmina, specie 
elencata in Allegato I della Direttiva 09/147/CE, anch’essa definita come Vulnerabile secondo 
la Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Italia (Peronace et al., 2012). In Italia il Falco di palude 
è nidificante con importanti popolazioni migratrici e svernanti. Molto irregolare e localizzata la 
distribuzione della popolazione nidificante, concentrata principalmente nell’Italia settentrionale 
(basso corso del Po e la regione dei grandi laghi lombardo-piemontesi) con importanti aree di 
nidificazione anche in Toscana e Sardegna. In Italia il numero di individui è stimato in 400-600 
(Martelli e Rigacci, 2005) ed è in incremento, ma la specie è minacciata da uccisioni illegali 
nelle fasi di migrazione e a causa del ridotto numero di individui maturi viene definita come 
Vulnerabile (Peronace et al., 2012). La tutela delle zone umide e dei siti riproduttivi, a cui va 
affiancata una corretta gestione delle aree agricole limitrofe, rappresenta una condizione 
fondamentale affinché prosegua questa fase positiva di espansione dell’areale della specie 
(Gustin et al., 2010).  
Altra specie elencata in All.I della Direttiva 09/147/CE è il picchio nero; lo stato di 
conservazione in Italia viene considerato inadeguato a causa della ridotta popolazione 
appenninica, ma nelle regioni biogeografiche alpina e continentale la popolazione e l'habitat 
idoneo sono in incremento e pertanto la situazione è complessivamente positiva (Gustin et al., 
2010). 
Oltre al picchio nero, altre 6 specie rilevate nell’area vengono definite con uno stato di 
conservazione inadeguato: rondone comune, ballerina bianca, luiì piccolo e frosone 
(rilevati anche nell’area del Parco delle Fornaci di Albizzate), cannaiola comune e luì bianco. 
Il trend delle popolazioni di cannaiola comune in Italia risulta, nel complesso, relativamente 
stabile. Ciononostante, le continue minacce all’habitat di nidificazione e la parallela riduzione 
sia delle zone umide in generale sia delle formazioni a canneto che la specie predilige per 
nidificare e alimentarsi, portano a giudicare come inadeguato lo stato di conservazione 
complessivo della specie (Gustin et al., 2010). 
La popolazione italiana di luì bianco invece è orientata alla stabilità o al moderato declino e non 
ha mostrato variazioni significative, negli ultimi decenni, rispetto all’areale di presenza. Non 
sono ancora però sufficientemente conosciute le popolazioni della specie, che potrebbero 
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beneficiare di interventi di gestione silvicolturali mirati a mantenere ampie porzioni di boschi 
radi e poco strutturati, purché condotti salvaguardando il sottobosco. 
Nell’area è stata rilevata la presenza del panuro di Webb, specie alloctona naturalizzata in 
provincia di Varese, il cui nucleo principale è presente all’interno della Palude Brabbia. La 
specie, importata e commercializzata per fini ornamentali, è stata oggetto di un rilascio 
volontario da parte di un commerciante di animali, con l’immissione di circa 150 individui nel 
1995. Già nel 1999 venivano osservate colonie sparse di alcune decine di soggetti all’interno 
della Riserva e a partire dal 2003 è stata confermata la tendenza di espansione della specie 
anche in aree limitrofe. I risultati di una ricerca recentemente conclusa indicano che il panuro 
di Webb al momento attuale non può essere ancora considerato una specie invasiva, ma 
esistono i presupposti perché lo possa diventare in futuro; di conseguenza risulta di estrema 
importanza la realizzazione di un monitoraggio regolare della specie all’interno di tutti i siti di 
presenza. 
 
Anfibi 
Durante i rilevamenti è stata riscontrata la presenza di 3 specie di anfibi, la Rana agile (Rana 
dalmatina), specie di Allegato IV, il rospo comune (Bufo bufo) e la rana verde (Pelophylax 
esculentus) 
 
Rettili 
Tra i rettili è stata riscontrata la presenza della sola lucertola muraiola, ma considerate le 
caratteristiche ambientali rilevate, si segnala inoltre la presenza potenziale della natrice dal 
collare (Natrix natrix), del biacco (Hierophis viridiflavus), del saettone o colubro di Esculapio 
(Zamenis longissimus) e del ramarro (Lacerta bilineata). 

 
Invertebrati 
Presso l’area umida di Cavaria  sono state censite complessivamente 15 specie di odonati 
riportate nella tabella sottostante. 
 

Specie Allegato 
Direttiva 

92/43/CE 

Lista Rossa 
IUCN 

Lista Rossa 
italiana 

Calopteryx splendens  LC LC 
Calopteryx virgo  LC LC 
Pyrrhosoma nymphula  LC LC 
Coenagrion puella   LC LC 
Aeshna cyanea  LC LC 
Anax imperator   LC LC 
Cordulia aenea  LC NT 
Somatochlora metallica  LC LC 
Libellula depressa  LC LC 
Orthetrum albistylum  LC LC 
Orthetrum brunneum  LC LC 
Orthetrum cancellatum  LC LC 
Orthetrum coerulescens  LC LC 
Crocothemis erythraea  LC LC 
Sympetrum sanguineum  LC LC 
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4 QUADRO PROGRAMMATICO E VINCOLISTICO  
 
4.1 Pianificazione sovraordinata 
 
4.1.1 Piano Territoriale Regionale (PTR) 
 
Il Piano Territoriale Regionale (PTR), approvato definitivamente con la dcr del 19/01/2010, 
n.951  è lo strumento di pianificazione a livello regionale (l.r.12/05 art.19), che costituisce atto 
fondamentale di indirizzo , agli effetti territoriali, della programmazione regionale di settore, 
nonché di orientamento della programmazione e pianificazione territoriale dei comuni e delle 
province. 
 
Il P.T.R. ha natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico. 
 
Il PTR indica: 

 gli obiettivi principali di sviluppo socio-economico del territorio regionale  
 il quadro delle iniziative per la realizzazione delle infrastrutture e delle opere di interesse 

regionale e nazionale  
 i criteri per la salvaguardia dell'ambiente  
 il quadro delle conoscenze fisiche del territorio 

e definisce: 
 le linee orientative di assetto del territorio  
 gli indirizzi generali per la prevenzione del rischio geologico, idrogeologico e sismico  
 gli indirizzi per la programmazione territoriale di comuni e province  
 gli obiettivi prioritari di interesse regionale. 

 
Il PTR si articola nei seguenti documenti:  
 

1. Documento di Piano,  
 
Il Documento di piano individua degli obiettivi di pianificazione per l’intero territorio 
regionale tre macro obiettivi:Proteggere e valorizzare le risorse della Regione, 
Riequilibrare il territorio lombardo, Rafforzare la competitività dei territori della 
Lombardia, e ulteriori 24 obiettivi declinati a loro volta secondo due punti di vista: 
tematico e territoriale; Sulla base di tali declinazione vengono definiti obiettivi specifici 
per i diversi temi e sistemi territoriali individuati utile nella definizione degli obiettivi di 
pianificazione territoriale a scala comunale. 
 
I  temi individuati sono i seguenti: 
 

 Ambiente (Aria, cambiamenti climatici, acqua, suolo, flora, fauna e biodiversità, 
rumore e radiazioni,…)  

 Assetto Territoriale (mobilità e infrastrutture, equilibrio territoriale, modalità di 
utilizzo del suolo, rifiuti, rischio integrato ….)  

 Assetto economico/produttivo (industria, agricoltura, commercio, turismo, 
innovazione, energia, rischio industriale,…)  

 Paesaggio e Patrimonio Culturale (paesaggio, patrimonio culturale e 
architettonico,…)  

 Assetto sociale (popolazione e salute, qualità dell’abitare, patrimonio ERP,…). 
 
Mentre i sistemi territoriali del territorio lombardo sono: 

 
 Sistema Metropolitano 
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 Montagna 
 Sistema Pedemontano 
 Laghi 
 Pianura Irrigua 
 Fiume Po e Grandi Fiumi di Pianura 

 
Il territorio provinciale ricade interamente nel sistema territoriale dei Laghi e nella parte 
nord nel sistema della Montagna e nella porzione più meridionale si sovrappongono il 
sistema metropolitano e il sistema pedemontano, come illustrato nella figura seguente 
(DDP tavola 4). 
 
Il comune di Cavaria con Premezzo si colloca nel sistema territoriale della 
Metropolitano, settore ovest. 

 

 
 

Figura 9 - Sistemi territoriali del PTR (DDP PTR – Tavola 4) 
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2. Piano Paesaggistico (PPR), Il Piano Territoriale Regionale (PTR), in applicazione 

dell’art. 19 della l.r. 12/2005, ha natura ed effetti di piano territoriale 
paesaggistico ai sensi della legislazione nazionale (Dlgs.n.42/2004) 
Il Piano paesistico si sviluppa in una Relazione Generale, che esplicita contenuti, 
obiettivi e processo di adeguamento del Piano, nel Quadro di Riferimento 
Paesaggistico che introduce nuovi significativi elaborati e aggiorna i Repertori esistenti 
e nella relativa cartografia e normativa di riferimento. 

 
3. Strumenti operativi che illustrano criteri, indirizzi, linee guida di carattere generale o 

riferiti a elementi specifici ovvero settoriali, e indicazioni dirette che devono essere 
recepite nella redazione di PGT e PTCP. 

 
4. Sezioni Tematiche, che accolgono elementi, riflessioni, spunti che, pur non avendo 

immediata e diretta cogenza, offrono l'opportunità di fornire chiavi di lettura e 
interpretazione dei fenomeni omogenee tra i diversi soggetti istituzionali e non.  Tra i 
temi indagati: competitività, corridoi europei, difesa del suolo, sistema delle 
conoscenze.  
 
Il Consiglio Regionale ha approvato con DCR n. 276 del 8 novembre 2011 la risoluzione 
che accompagna il Documento Strategico Annuale (DSA) di cui l’aggiornamento del PTR 
è un allegato fondamentale. 
 
La tabella seguente, tratta dalla Sintesi del PTR 2010, riepiloga i principali effetti del 
PTR sugli strumenti di pianificazione locale definiti ai sensi della LR 12/2005. 
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Per ciò che concerne le Unità tipologiche di Paesaggio l’area di studio si colloca nel territorio 
comunale di Cavaria con Premezzo, che ricade in Fascia di alta pianura e nell’unità dei 
paesaggi dei ripiani diluviali e dell’alta pianura asciutta. 
 

 
 

Figura 10 - Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio (Fonte PTR-PPR 
Tav. A) 
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Paesaggi dei ripiani diluviali e dell’alta pianura asciutta 
Nella parte occidentale della Lombardia il passaggio dagli ambienti prealpini alla pianura 
avviene attraverso le ondulazioni delle colline moreniche e delle lingue terrazzate formatesi 
dalla disgregazione delle morene terminali dei ghiacciai quaternari. Il successivo passaggio alla 
fascia dell'alta pianura asciutta è quasi impercettibile, risultando segnato perpendicolarmente 
solo dallo spegnersi dei lunghi solchi d'erosione fluviale (Olona, Lambro, Adda, Brembo, ecc.). 
A occidente dell'Adda l'alta pianura è meno estesa poichè la fascia delle risorgive si avvicina al 
pedemonte. 
Il limite naturale dell'alta pianura verso sud è stato modificato dal sistema dei canali e dalle 
irrigazioni che hanno consentito un'espansione verso nord della pianura irrigua. La crescita 
urbana ha quasi completamente cancellato, nella parte occidentale della fascia, i caratteri 
naturali del paesaggio che, invece, permangono nella ristretta fascia orientale. 
 
INDIRIZZI DI TUTELA 
Vanno tutelate le residue aree di natura e la continuità degli spazi aperti. Vanno riabilitati i 
complessi monumentali (ville, chiese parrocchiali, antiche strutture difensive) che spesso si 
configurano come fulcri ordinatori di un intero agglomerato. 
 
ASPETTI PARTICOLARI INDIRIZZI DI TUTELA 
Il suolo e le acque 
L’eccessiva urbanizzazione tende a 
compromettere il sistema naturale di 
drenaggio delle acque nel sottosuolo. 
 

 
Devono essere previste adeguate operazioni 
di salvaguardia dell'intero sistema 
dell'idrografia superficiale e sotterranea; gli 
interventi di riqualificazione e/o valorizzazione 
territoriale e paesistica devono essere 
indirizzati al mantenimento dei solchi e delle 
piccole depressioni determinate dallo 
scorrimento dei corsi d'acqua minori (p.e. la 
Molgora) che, con la loro vegetazione di ripa, 
sono in grado di variare l'andamento 
abbastanza uniforme della pianura terrazzata 

Gli insediamenti storici 
Il carattere addensato dei centri e dei nuclei 
storici e la loro matrice rurale comune, (in 
molti si tratta casi dell'aggregazione di corti) 
costituisce un segno storico in via di 
dissoluzione per la diffusa tendenza attuale 
alla saldatura degli abitati e per le 
trasformazioni interne ai nuclei stessi. 
 

 
Vanno previsti criteri di organicità e coerenza 
da applicare negli interventi di recupero delle 
antiche corti, infatti, l'estrema 
parcellizzazione proprietaria degli immobili 
può dare luogo a interventi isolati fortemente 
dissonanti con le caratteristiche proprie del 
contesto. Gli interventi di riorganizzazione o 
riqualificazione territoriale devono, inoltre, 
evitare l'accerchiamento e l’annegamento di 
tali nuclei e abitati nel magma delle 
urbanizzazioni recenti, anche tramite 
un'adeguata e mirata pianificazione del 
sistema degli spazi pubblici e del verde 

Le brughiere 
Le brughiere rappresentano elementi 
fortemente caratterizzanti il paesaggio 
dell'alta pianura e ne costituiscono l'aspetto 
originario legato alla conformazione del 
terreno inadatto, per la sua permeabilità, ad 
un'attività agricola intensiva. 
 

 
Occorre salvaguardarle nella loro residuale 
integrità e impedirne l'aggressione ed 
erosione dei margini, favorendone, per 
esempio, la loro riforestazione e, comunque, 
difendendoli da interventi di trasformazione o 
di urbanizzazione che possano 
comprometterne l'estensione e l'equilibrio. 



 

WET BRIDGE - Azione 1.B3 – Interventi di carattere idrologico e 
di riqualificazione vegetazionale funzionali alla connettività  - 

area di Cavaria 
PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO 

 

Luglio 2016 
RIF. 14-109 

 

  Pag. 19 di 50 

 
4.1.2 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 
 
In attuazione della L.R. 1/2000, n. 1, la Provincia di Varese ha provveduto alla formazione dei 
Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP) secondo i contenuti specifici 
definiti nelle "Linee generali di assetto del territorio lombardo" (DGR 7 aprile 2000, n. 
VI/49509, integrata dalla DGR 21 dicembre 2001, n. VI/7582). 
 
Il PTCP della Provincia di Varese (2007) sintetizza le analisi paesaggistiche nella “Carta delle 
rilevanze e delle criticità” riportata nell’immagine seguente. Il territorio comunale si inserisce 
nell’ambito n. 4 di Gallarate. 
 

   
 

Figura 11 - Elementi di pregio paesistico soggetti a tutela (Fonte PTCP Tav. 
PAE1) 

 
 
Ambito di Gallarate n. 4 
L’ambito presenta molteplici direttrici di definizione longitudinali e trasversali. 
Il Ticino chiude l’ambito sul lato ovest sino alla provincia di Milano. Il Naviglio Grande e il 
Canale Villoresi accompagnano il Ticino fiancheggiandolo e creando un paesaggio del tutto 
particolare definito anche il parco dei canali. 
Il percorso del fiume fortemente ribassato al piano dell’ambito e la totale assenza di ostacoli 
percettivi consentono la quasi totale percezione delle Alpi Occidentali, in uno scenario di forte 
suggestione favorito da terrazzi naturali, a quota alta rispetto all’acqua. 
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Le strutture naturalistiche che definiscono morfologicamente l’ambito sono: 
 il Torrente Arno, che dalle sorgenti raggiunge Lonate Pozzolo percorrendo la zona delle 

colline moreniche e arrivando sino a Gallarate; 
 la pianura; 
 le penisole moreniche; 
 le aree boscate, ed in particolare l’area boscata che si estende da Lonate Pozzolo fino al 

Ticino attraverso la loc. Tornavento. 
 
Gli elementi storici che possono essere letti sul territorio sono: 
 la viabilità storica, complessa e molto articolata che si sviluppa lungo la direttrice Milano – 

Lago Maggiore e la rete della Novaria-Comun, l’attuale SS 341; 
 le geometrie agrarie: si tratta di una geometria non omogenea a causa della complessità 

orografica del territorio e delle strette e irregolari aree pianeggianti; si riconoscono la 
geometria agraria dell’Arno (Lonate P. Samarate e Busto), della Pianura (a Mornago, Arsago 
e Somma Lombardo) e dell’Olona (tra Gallarate e Cassano Magnago) 

 
Nell’area di studio non ci sono elementi di pregio paesistico rilevati dal PTCP, fatta eccezione 
della pista ciclopedonale che lambisce e in parte attraversa l’area; si tratta del sentiero del 
parco dei fontanili, un percorso ad anello di circa 2,6 km. 
Altre elementi sensibili segnalati nelle vicinanze sono le cime di due colline: Monte Diviso e 
Monte Pino.  
 
4.1.3 Piano Forestale 
 
L’ente forestale di competenza sul territorio è la Provincia di Varese. 
 
Il Piano di Indirizzo Forestale vigente è quello approvato con DCP p.v. n. 2 del 25/01/2011; si 
tratta di uno strumento utilizzato dalla Provincia, ai sensi della legge regionale 5 dicembre 
2008, n. 31 e smi, per delineare gli obiettivi di sviluppo del settore silvopastorale e le linee di 
gestione di tutte le proprietà forestali, private e pubbliche. 
Questo documento ha validità quindicennale (2011 - 2026) e, nel caso della provincia di 
Varese, assume ulteriore valenza in quanto rappresenta, per il territorio di competenza, 
elemento di supporto in quanto Piano di Settore nell'ambito del Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale (PTCP). 
 
Nella pagina seguente viene riportato l’inquadramento dell’area in esame nella Carta delle 
“Trasformazioni urbanistiche ammesse” (Tavola 9), dove risultano indicate le aree boscate ai 
sensi della LR31/08, e individuate con apposito segno grafico quelle interessate da previsioni 
urbanistiche (nessuna area nella zona di dettaglio), quelle non trasformabili o trasformabili ai 
sensi dell'art.30 NTA (trasformazioni di tipo areale). 
 
Come emerge dall’immagine seguente gli interventi sembrano ricadere in area non boscata. 
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Figura 12 - Carta delle trasformazioni ammesse (Tav. 9 PIF) 

 
 
I perimetri delle aree boscate sono state recepite e aggiornate negli elaborati cartografici del 
PGT, come illustrato nell’immagine seguente, estratta dalla carta dei vincoli ambientali e 
amministrativi. 
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Figura 13 - Carta dei vincoli (PGT Cavaria) 

 
 
4.1.4 Parco del Ticino 
 
L’area naturalistica dei Fontanili di Besnate, si colloca esternamente al perimetro del Parco 
del Ticino, tuttavia viene segnalata come sito naturalistico nella cartografia del parco come 
punto di osservazione faunistica sullo stagno dal quale è' possibile avvistare uccelli acquatici 
quali germani reali, aironi, folaghe e gallinelle d'acqua. 
L’area è una Oasi WWF, e per la sua gestione era in atto una convenzione con il Parco del 
Ticino. 
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Figura 14 - Cartografia del parco del Ticino 
 
L’area di intervento lambisce, senza interferire con alcuni percorsi ciclopedonali delle rete 
escursionistica del parco. 
 

 SENTIERO STRONA (ST), lunghezza 18.45 km: Punto di partenza Gallarate, presso il 
Mulino di Caiello, Punto di arrivo Somma Lombardo, presso la diga del Panperduto. 

 
 ANELLO DEI FONTANILI (FO) lunghezza 2.64 km: Punto di partenza e arrivo Besnate, 

presso la rotatoria lungo SP 26. 
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4.2 Studio di inserimento urbanistico 
 
Lo strumento urbanistico vigente è il Piano di Governo del Territorio, di seguito indicato come 
PGT, approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 11 del 24/03/2012. 
L’area è urbanisticamente identificate come E3 “Aree agricole con consistenti limitazioni 
/aree umide da preservare per l’avifauna” e in parte E4 “Area boschiva”. 
 

 

 
Figura 15 - Uso del suolo del territorio (Fonte PGT Tavola PdR 2.5) 
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Gli elementi tutelati sono assoggetti alle norme Attuative del Piano delle Regole 
 
ART. 36  
ZONA E3 – AGRICOLA CON CONSISTENTI LIMITAZIONI – AREE UMIDE DA 
PRESERVARE PER L’AVIFAUNA 
Questa zona ricomprende le parti del territorio considerabili a parco naturale-agricolo, in 
quanto giudicate di valenza ambientale per la loro collocazione e/o per il loro fragile equilibrio 
idrogeologico e per la loro conformazione. 
In tale zone l’uso del suolo deve risultare compatibile con l’obiettivo di conservazione dei 
caratteri naturali in sintonia con gli obiettivi del D.di P.; in particolare per quanto riguarda il 
vallivo di Ovest posto tra il territorio comunale e i contermini territori di Besnate e Gallarate, si 
dovrà prestare particolare riguardo agli elementi orografici anche al fine di garantire il 
mantenimento del normale regime idrogeologico. 
Per queste zone è ammessa l’utilizzazione ai fini agricoli escludendo concimazioni incompatibili 
con la salvaguardia delle acque superficiale e la realizzazione di qualsiasi edificazione e/o 
sovrastruttura anche di carattere stagionale. 
Le aree ricadenti nella zona E3 possono essere considerate nella somma delle superfici da 
considerare ai fini residenziali e/o produttivi delle aziende, per interventi ammessi nella zona 
E1. 
 
Art. 37  
ZONA E4 – AREA BOSCHIVA 
Questa zona comprende le parti del territorio considerabili parco naturale forestale, ponendosi 
come obiettivo la tutela e la valorizzazione di queste aree a supporto del sistema del verde atto 
a favorire le attività di fruizione ricreative, in accordo alle disposizioni di cui alla L.R.31/2008 e 
s.m.i. 
La delimitazione di queste zone coincide con le delimitazioni e modalità di trasformazione 
rilevabili dagli elaborati del P.T.C.P. ai sensi dell’art.43 della L.R.31/2008, ad esse si applicano 
le disposizioni contenute nel piano di indirizzo forestale (P.I.F.). 
Queste zone contribuiscono a garantire la stabilità idrogeologica dei versanti e unitamente alle 
aree ricomprese nelle zone E2-E3-E4 consentono di mantenere attivi ed incrementare i varchi 
territoriali come individuati nelle tavole del P.T.C.P. (art.73) e nella TAV. ““D.d.P.-B6.0”. 
Per queste zone è ammessa l’utilizzazione per la valorizzazione delle attività e risorse 
silvopastorali, escludendo la realizzazione di qualsiasi edificazione e/o sovrastrutture di 
carattere stagionale 
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4.2.1 Interferenze con i servizi del sottosuolo 
 
Il Comune di Cavaria con Premezzo non è ancora dotato di un Piano Urbano Generale dei 
Servizi del Sottosuolo (PUGSS), tuttavia il Piano dei Servizi del PGT è dotato di cartografia 
tematica inerente la rete dei sottoservizi ed in particolare: acquedotto, fognatura, linee 
elettriche e illuminazione, gas e linee telefoniche. 
 

 

  
 

Figura 16 - Rete Fognarie acquedotto [Fonte PGT PdS 07] 
 
 
 
Dall’analisi della cartografia emerge che non vi sono reti di sottoservizi direttamente 
interferenti con l’area di progetto, come riepilogato nella tabella seguente. 
Si segnala la presenza del collettore consortile nelle vicinanze. 
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Sottoservizio Gestore Elementi interferenti 
Rete Gas - Nessun elemento cartografato 
Rete elettrica - Nessun elemento interferente 
Rete di illuminazione 
pubblica 

- Nessun elemento interferente 

Rete di 
approvvigionamento 
idropotabile 

AMSC Nessun elemento interferente 

Rete di smaltimento 
idrico 

Prealpi Servizi 
srl 

Nessun elemento interferente  
A nord del precorso ciclopedonale si trova il 
collettore consortile. 

Rete di telecomunicazioni - Nessun elemento interferente 
Teleriscaldamento - Nessun elemento cartografato 
 
 
 
 



 

WET BRIDGE - Azione 1.B3 – Interventi di carattere idrologico e 
di riqualificazione vegetazionale funzionali alla connettività  - 

area di Cavaria 
PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO 

 

Luglio 2016 
RIF. 14-109 

 

  Pag. 28 di 50 

 
4.3 Vincoli paesaggistico – ambientali e amministrativi 
 
L’immagine seguente illustra i vincoli e le limitazioni territoriali in essere sul territorio nell’area 
dei studio. 
 

 

 
Figura 17 - Vincoli paesaggistico – ambientali e amministrativi (Fonte PGT 

Tav. DdP A.2) 
 
L’immagine evidenzia che l’area ricade in aree sottoposte a vincoli di carattere geologico e 
idraulico quali vincoli derivanti dalla pianificazione di bacino e fasce di rispetto del reticolo 
idrico , si rimanda al paragrafo 4.4 per ulteriori dettagli. 
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I beni tutelati dal punto di vista paesistico si distinguono in due grandi categorie; i primi 
operanti "ope legis", senza l'adozione cioè di alcun provvedimento amministrativo (art. 142 del 
codice), identificabili come beni paesaggistici:  
 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 
battigia, anche per i terreni elevati sul mare;  
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla 
linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi;  
c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 
metri ciascuna;  
d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena 
alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole;  
e) i ghiacciai e i circhi glaciali;  
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei 
parchi;  
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e 
quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, 
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227;  
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;  
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 
13 marzo 1976, n. 448;  
l) i vulcani;  
m) le zone di interesse archeologico individuate alla data di entrata in vigore del 
presente codice. 

 
I secondi imposti con specifico provvedimento (gli immobili e le aree indicati all'art. 136 del 
codice) identificabili come beni culturali ai sensi dell’art. 10, D. Lgs. 42/2004 e s.m.i. 
opportunamente assoggettati a vincolo: 
 

a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità 
geologica;  
b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del 
presente codice, che si distinguono per la loro non comune bellezza; 
c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore 
estetico e tradizionale; 
d) le bellezze panoramiche considerate come quadri e così pure quei punti di vista o di 
belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze. 

 
Tutti gli interventi in progetto comportante alterazione o modificazione dello stato dei luoghi e 
dell'aspetto esteriore degli edifici che ricadono in tali aree soggette a vincolo paesaggistico; per 
la loro realizzazione è necessario, ai sensi dell’art. 146 del D.Lgs 42/2004, ottenere 
l’autorizzazione paesaggistica.  
 
Le competenze paesaggistiche sono attribuite i sensi delle LR 12/2005 art. 80 agli Enti Locali e 
alla Regione Lombardia, cui spetta funzioni amministrative per opere di particolare rilevanza 
(ad es. linee elettriche ad alta tensione, opere idrauliche realizzate da AIPO, attività minerarie, 
ecc.  
Rispetto agli enti locali, come individuato nella DGR 2727 del 22/12/2011, le principali 
competenze spettano al Comune ad esclusione di quelle attribuite a: 

 Enti gestori di parchi regionali, per interventi ricadenti nei rispettivi territori; 
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 Comunità Montane relativamente a interventi di trasformazione del bosco che non siano 
di competenza provinciale; 

 Provincia cui spettano competenze pesistiche in merito a: 
a) attività estrattiva di cava e di recupero e smaltimento rifiuti ad eccezione di quanto 
previsto dal comma 2; 
b) opere di sistemazione montana di cui all’articolo 2, lettera d), della legge regionale 
12 settembre 1983, n. 70 (Norme sulla realizzazione di opere pubbliche di interesse 
regionale);  
c) strade di interesse provinciale;  
d) interventi da realizzarsi nelle aree di demanio lacuale relativamente ai laghi indicati 
nell’allegato A della presente legge;  
e) interventi di trasformazione del bosco di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227 (Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma 
dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57), ad eccezione di quanto previsto dal 
comma 3-bis; 
e bis) linee elettriche a tensione superiore a quindicimila e fino a centocinquantamila 
volt.  
e ter) opere relative alla produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili 
di  cui all’articolo 28, comma 1, lettera e-bis), della legge regionale n. 26 del 2003.  

 
 
4.3.1 Beni tutelati ai sensi del DLgs n. 42/2004 art. 142 
 
Il database del S.I.B.A. (Sistema Informativo Beni Ambientali) raccoglie i beni paesaggistico-
ambientali, assoggettati alla tutela e alla valorizzazione prevista dal D. Lgs. 22 gennaio 2004, 
n. 42,"Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'art. 10 della L. 6 luglio 2002, n. 
137", che raccoglie in un unico atto legislativo tutte le disposizioni in materia di beni culturali e 
ambientali. In particolare ha ripreso, senza modificarne definizioni e criteri d'individuazione, i 
contenuti della L. 1497/39 e della L. 431/85, abrogate dal D. Lgs. 490/99, ma diffusamente 
richiamate nei provvedimenti (Decreti) di "Dichiarazione di notevole interesse pubblico". 
Altro riferimento normativo è il Piano Territoriale Paesistico Regionale (P.T.P.R.), approvato con 
D.C.R. 6 marzo 2001, n. 7/197, che individua e norma gli "Ambiti di particolare interesse 
ambientale" distinguendoli nelle norme di attuazione in Ambiti ad elevata naturalità (art. 17) 
ed Ambiti di specifico valore storico-ambientale e di contiguità ai parchi regionali (art. 18). 
 
Di seguito si riporta un estratto cartografico del S.I.B.A. proveniente dal sistema cartografico 
provinciale (SIT – Sistema Informativo Territoriale). 
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Figura 18 - S.I.B.A. (fonte SIT Provincia di Varese) 

 
Sulla base di quanto evidenziato dalla cartografia S.I.B.A. sul territorio sono presenti i seguenti 
beni ambientali: 
 
c) corsi d’acqua, 150 m dalle sponde, si precisa che la cartografia comunale non riporta questo 
vincolo in quanto il corso d’acqua non è afferibile al reticolo principale. 
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 227; si rimanda alla cartografia seguente per la delimitazione di 
dettaglio delle aree boscate assoggettate a vincolo. 
 

 
Figura 19 - Vincoli Paesaggistici (Fonte PGT Tav. D.diP. – A2 c.d. 
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L’area di progetto confina a sud con il parco del Ticino, territorio soggetto a vincolo 
paesaggistico in base all’art. 142, comma 1 lettera f) parchi istituiti. 
 
Si precisa che le aree interessate dagli interventi ricadono in territori assoggettati a 
tutela paesaggistica in base all’art. 142, comma 1,  
 
lettera g) Territori coperti da foreste e da boschi - D.Lgs. 42/04 art. 142  
 
 
 
La Tavola DdP A.2 del PGT comunale evidenzia che l’area di progetto non è interessata da 
aree a rischio archeologico specifico. 
L’immagine seguente tratta dalla cartografia del Piano cave della Provincia di Varese, evidenzia 
che l’area di progetto non si sovrappone a zone a rischio archeologico. 
 

 

 
 
 

Figura 20 - Aree archeologiche (Fonte Piano cave) 
 
 
 
4.3.2 Beni tutelati ai sensi del DLgs n. 42/2004 art. 136 
 
Nell’area di studio non si rileva la presenza di beni individui tutelato ai sensi del Dlgs 
42/2004 art. 136. 
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4.4 Vincoli di natura geologica 
 
L’immagine seguente, tratta dalla Studio geologico comunale di supporto al PGT vigente, 
illustra il quadro dei vincoli dell’area di studio. 
 

 
Figura 21 - Vincoli di natura geologica [Fonte Studio Geologico, Tavola 6] 
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4.4.1 Vincoli di polizia idraulica 
 
In conformità a quanto previsto nel D.G.R. n° 7/13950 del 01agosto 2003 “Determinazione del 
reticolo idrico principale. Trasferimento delle funzioni relative alla polizia idraulica concernenti il 
reticolo idrico minore come indicato dall’art. 3 comma 114 della l.r.1/2000 – Determinazione 
dei canoni regionali di polizia idraulica”, i Comuni competenti provvedono ad identificare il 
reticolo idrico comunale e a delimitare delle fasce di rispetto con istituzione di apposite norme 
tecniche per la difesa idrogeologica delle fasce stesse. Lungo i corsi d’acqua vengono delimitate 
due fasce di rispetto: 
 

 una fascia di tutela assoluta; 
 una fascia di protezione. 
 

Queste aree, ognuna con valenza diversificata, sono state definite per offrire un mezzo di 
salvaguardia necessario per mantenere attiva e funzionante la rete idrografica esistente e per 
impedire la realizzazione di interventi tali da costituire ostacolo al deflusso delle acque. 
Per la delimitazione delle due fasce sono seguiti alcuni criteri-guida dipendenti dalle 
caratteristiche geomorfologiche dell’alveo, dalle sponde e dal grado di urbanizzazione dell’area 
nella quale scorre il corso d’acqua. 
In generale si adotta un criterio “geometrico”: la fascia di tutela assoluta si estende fino a 10 
metri dal ciglio oppure dal piede esterno delle opere di arginatura. Solo in presenza di aree non 
urbanizzate nel caso di un torrente di versante, si adotta un criterio “geomorfologico” in base 
al quale la fascia di tutela assoluta comprende tutto il solco vallivo interessabile dai fenomeni 
di dinamica fluviale (esondazione, erosione, piccoli smottamenti, etc.): in questi casi 
l’ampiezza della fascia è superiore a 10 m. 
La fascia di protezione si estende in entrambi i casi per 10 metri dal limite della fascia di tutela 
assoluta. 
 
Per la fascia di tutela assoluta e per la fascia di protezione i singoli Comuni hanno definito un 
quadro normativo in relazione alle attività ammesse e vietate all’interno di esse. 
 
 
Il PGT del  Comune di Cavaria ha recepito le indicazioni relativamente al reticolo idrografico 
sulla base di quanto definito nello studio “Individuazione del Reticolo Idrico Principale e Minore 
e delle relative fasce di rispetto, settembre 2009”, redatto dallo Studio di Ingegneria Ing. 
Antonino Bai e Studio Tecnico Associato di Geologia Dott. Geol. Roberto Carimati, Dott. Geol. 
Giovanni Zaro. (lo studio è stato ritenuto conforme agli indirizzi della normativa vigente dalla 
Regione Lombardia Sede Territoriale di Varese - documento Prot. AD15.2010.0000406 del 
28/01/2010). 
 
L’area di intervento si colloca in prossimità del Cavo Fontanile il quale afferisce 
alimentandola alla pozza esistente; il corso d’acqua appartiene al Reticolo Idrico 
Minore (RIM). Gli interventi non interferiscono con le aree soggette a vincolo di 
polizia idraulica. 
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4.4.2 Aree di salvaguardia delle captazioni ad uso idropotabile 
Ai sensi del D.Lgs. 258/2000, art. 5, per i punti di captazione pubblici ad uso potabili sono 
individuate le aree di tutela assoluta e di rispetto. 
L’area di tutela assoluta (art. 5 comma 4 D.Lgs. 258/2000) e' costituita dall'area 
immediatamente circostante la captazione: essa deve avere una estensione di almeno dieci 
metri di raggio dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta (recinzioni; 
sistemi di allontanamento delle acque meteoriche; impermeabilizzazione del terreno 
superficiale; difesa da esondazioni di corpi idrici superficiali) e adibita esclusivamente ad opere 
di captazione o presa e ad 
infrastrutture di servizio. 
L’area di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela assoluta è 
può essere individuata (D.G.R. 27 giugno 1996 n. 6/15137“direttive per l’individuazione delle 
aree di salvaguardia delle captazioni di acque sotterranee destinate al consumo umano”) con 
criterio temporale, idrogeologico o geometrico. Quest’area deve essere sottoposta a vincoli e 
destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata 
(art. 5 comma 5 D.Lgs. 258/2000). 
 
All’interno delle zone di rispetto dei pozzi ad uso idropotabile sono vietate le seguenti attività e 
destinazioni d’uso ai sensi della normativa nazionale (D.P.R. 236/88, come modificato dai D. 
Lgs 152/99 e D. Lgs 152/06) e regionale (D.G.R. 10/04/2003 n.7/12693): 
 

 dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurati; 
 accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
 spandimento di concimi chimici fertilizzanti o pesticidi, salvo che l’impiego di tali 

sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione 
che tenga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche 
agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle risorse idriche; 

 dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e strade; 
 presenza di collettori fognari privi delle specifiche tecniche descritte nel D.G.R. 

10/04/2003 n.7/12693  
 aree cimiteriali; 
 apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 
 apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo 

umano e di quelli finalizzati alla variazione di estrazione ed alla protezione delle 
caratteristiche quali-quantitative della risorsa idrica; 

 costruzione di edifici con volumi interrati ad una distanza inferiore a 5 m dalla superficie 
freatica; 

 realizzazione di nuove abitazioni con depositi di materiali pericolosi non gassosi 
 utilizzo di diserbanti e fertilizzanti all’interno di parchi e giardini (a meno di sostanze 

antiparassitarie con ridotta mobilità nei suoli); 
 esecuzione di indagini e sondaggi di sottosuolo che comportino la creazione di vie 

preferenziali di possibile inquinamento della falda; 
 realizzazione di infrastrutture viarie, ferroviarie e di servizio non aventi le caratteristiche 

descritte nel D.G.R. 10/04/2003 n.7/12693 
 gestione di rifiuti; 
 stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 
 centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
 pozzi perdenti; 
 pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 kg per ettaro di azoto presente 

negli effluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. E’ comunque vietata 
la stabulazione di bestiame nella zona di rispetto ristretta. 

L’area di intervento non ricade in fasce di tutela e rispetto di pozzi ad uso 
idropotabile, posti più a monte. 
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4.4.3 Vincoli derivanti dalla pianificazione di bacino ai sensi della L. 183/89 
 
L’area è soggetta a vincolistica derivante dalla pianificazione di bacino (limite fascia B) 
 

 

 

 
Figura 22 - Figura 1 - Vincoli derivanti dalla pianificazione di bacino (Fonte 

Tav. 7 Studio Geologico) 
 
Gli interventi in progetto non vanno in contrasto con tale vincolo ma migliorano le capacità di 
ritenuta idrica complessiva del sistema. 
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4.4.4 Classi di fattibilità geologica e sismica 
 
I territori comunali vengono suddivisi in aree omogenee dal punto di vista della 
pericolosità/vulnerabilità geologica e ad esse vengono ricondotte diverse classi di fattibilità in 
ordine alle limitazioni e destinazioni d’uso del territorio, secondo quanto prescritto dalla D.G.R. 
28 maggio 2008 n. 8/7374 – Aggiornamento dei “Criteri ed indirizzi per la definizione della 
componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, in 
attuazione dell’art. 57, comma 1, della L.R. 11 marzo 2005, n. 12”, approvati con D.G.R.  22 
dicembre 2005, n. 8/1566. 
 
Vengono qui riportate le definizioni delle classi di fattibilità secondo la D.G.R. 28 maggio 2008 
– n. 8/7374: 
 

 Classe 1 (colore bianco): Fattibilità senza particolari limitazioni 
In questa classe ricadono le aree per le quali gli studi non hanno individuato particolari 
limitazioni all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso e per 
le quali deve essere direttamente applicato quanto prescritto dal D.M. 14 settembre 
2005 Norme tecniche per le costruzioni”. 

 
 Classe 2 (colore giallo): Fattibilità con modeste limitazioni 

In questa classe ricadono le aree nelle quali sono state rilevate modeste limitazioni 
all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso, che possono 
essere superate mediante approfondimenti di indagine e accorgimenti tecnico-
costruttivi e senza l’esecuzione di opere di difesa. 

 
 Classe 3 (colore arancione): Fattibilità con consistenti limitazioni 

La classe comprende le aree nelle quali sono state rilevate consistenti limitazioni 
all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso per le condizioni 
di pericolosità/vulnerabilità individuate, per il superamento delle quali potrebbero 
rendersi necessari interventi specifici o opere di difesa. 
L’utilizzo di queste zone sarà pertanto subordinato alla realizzazione di supplementi di 
indagine per acquisire una maggiore conoscenza geologico-tecnica dell’area e del suo 
intorno, mediante campagne geognostiche, prove in situ e di laboratorio. Ciò dovrà 
consentire di precisare le idonee destinazioni d’uso, le volumetrie ammissibili, le 
tipologie costruttive più opportune, nonché le opere di sistemazione e bonifica. 

 
 Classe 4 (colore rosso): Fattibilità con gravi limitazioni 

L’alta pericolosità/vulnerabilità comporta gravi limitazioni all’utilizzo a scopi edificatori 
e/o alla modifica della destinazione d’uso.  
Norme generali valide per tutte le classi di fattibilità geologica 4 
Deve essere esclusa qualsiasi nuova edificazione, se non opere tese al consolidamento 
o alla sistemazione idrogeologica per la messa in sicurezza dei siti. 
Per gli edifici esistenti sono consentite esclusivamente le opere relative ad interventi di 
demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 
risanamento conservativo, come definito dall’art. 27, comma 1, lettere a), b), c) della 
L.R. 12/05, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del carico 
insediativo. Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla 
normativa antisismica. 
Eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico possono essere realizzate solo 
se non altrimenti localizzabili; dovranno comunque essere puntualmente e 
attentamente valutate in funzione della tipologia di dissesto e del grado di rischio che 
determinano l’ambito di pericolosità/vulnerabilità omogenea. A tal fine, alle istanze per 
l’approvazione da parte dell’autorità comunale, deve essere allegata apposita relazione 
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geologica e geotecnica che dimostri la compatibilità degli interventi con la situazione di 
grave rischio idrogeologico. Per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 
eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri 
antisismici del D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, 
definendo in ogni caso le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di 
approfondimento di 3° livello. 

 
L’immagine seguente, estratta dalla cartografia dello studio geologico comunale, illustra 
l’azzonamento geologico e sismico del territorio di studio. 
 

 
FATTIBILITA’ GEOLOGICA 

 
SCENARIO SISMICO 

 
 

Figura 23 - Classi di fattibilità geologica e sismica (Fonte All. 10 Studio 
geologico) 

 
Gli interventi progettati ricadono prevalentemente in aree con classe di fattibilità 4c Aree 
con caratteristiche gologico-tecniche scadenti con depositi fini e organici (torbe) saturi; aree 
paludose con falda superficiale o affiorante e zone di emergenza idrica diffusa; aree depresse 
allagabili ed aree di rimaneggiamento antropico (scavi) sede di specchi d'acqua. 
 
Di seguito si riporta un estratto delle norme di fattibilità geologica che si applicano all’area di 
interesse. 
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SOTTOCLASSE IV-C 
Aree con caratteristiche gologico-tecniche scadenti con depositi fini e organici (torbe) saturi; 
aree paludose con falda superficiale o affiorante e zone di emergenza idrica diffusa; aree 
depresse allagabili ed aree di rimaneggiamento antropico (scavi) sede di specchi d'acqua. 
Possibili fattori limitanti 

- presenza di materiali anche organici con caratteristiche geologico-tecniche molto 
scadenti; 

- occorrenza di falda da superficiale ad affiorante ed emergenze idriche diffuse; 
- vulnerabilità estremamente elevata della prima falda (zona dei fontanili); 
- drenaggio difficoltoso o impedito; 
- aree ad elevata naturalità (zona dei fontanili). 

Indagini geognostiche e norme di comportamento ambientale 
In tale zona è vietata la realizzazione di nuove costruzioni; sono consentiti unicamente gli 
interventi 
di manutenzione della rete di drenaggio, della viabilità e del patrimonio vegetazionale e gli 
interventi finalizzati alla tutela e prevenzione del dissesto idrogeologico. 
Sono consentiti inoltre interventi di realizzazione di opere pubbliche, quando non diversamente 
localizzabili, previa esecuzione di specifico studio di fattibilità geologica, geologico-tecnica, 
idrogeologica e idraulica. 
 
 
Dal punto di vista sismico l’area di studio si trova nello scenario sismico Z2: zone con terreni 
di fondazione particolarmente scadenti. Segue un estratto delle norme. 
 
In questa categoria sono state comprese le aree intramoreniche moderatamente depresse, 
paludose, caratterizzate da prevalenti depositi di limi sabbiosi e sabbie fini limoso-argillose, in 
parte derivanti dai processi di dilavamento dei versanti adiacenti, con abbondanza di materiale 
organico (torbe) spesso saturi per occorrenza di falda poco profonda o affiorante; […] 
In caso di eventi sismico l’effetto di amplificazione prevedibile è quello dell’insorgenza di 
cedimenti e/o liquefazioni e la classe di pericolosità sismica corrispondente è H2. 
E’ richiesto l’approfondimento di III livello nel caso di costruzioni di nuovi edifici strategici e 
rilevanti di cui al d.d.u.o. n. 19904 del 21 novembre 2003 (o per interventi di ampliamento 
qualora si tratti di edifici già esistenti) salvo limitazioni più restrittive di in edificabilità assoluta 
legate alla classe IV di fattibilità geolgica. 
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4.4.5 Vincolo idrogeologico (R.D. 1923 N. 3267) 
 
Il Vincolo Idrogeologico, istituito con il R.D. 30 dicembre 1923 n. 3267, ha come scopo 
principale quello di preservare l'ambiente fisico e sottopone a vincolo “per scopi idrogeologici i 
terreni di qualsiasi natura e destinazione che, per effetto di forme di utilizzazione contrastanti 
con le norme di cui agli art. 7, 8 e 9 possono con danno pubblico subire denudazioni, perdere 
la stabilità o turbare il regime delle acque”.  
La modifica dell’uso del suolo è regolamentata dall’art. 5 della L.R. n.27/2004 (riportato di 
seguito): 
“1. Ai fini della presente legge si intende per trasformazione d’uso del suolo ogni intervento 
artificiale che comporta una modifica permanente delle modalità di utilizzo ed occupazione  
dello strato superficiale dei terreni soggetti a vincolo idrogeologico. 
2. Gli interventi di trasformazione d’uso del suolo sono vietati, salvo autorizzazione rilasciata in 
conformità alle indicazioni e alle informazioni idrogeologiche, ove esistenti, contenute negli 
studi geologici comunali, nei piani territoriali e nei piani forestali di cui all’articolo 8.  
3. Qualora l'intervento non comporti anche la trasformazione del bosco, l’autorizzazione alla 
trasformazione d’uso del suolo è rilasciata dai comuni interessati in caso di: 
a) interventi su edifici già presenti per ampliamenti pari al cinquanta per cento dell’esistente e 
comunque non superiori a 200 metri quadrati di superficie; 
b) posa in opera di cartelli e recinzioni; 
c) posa in opera di fognature e condotte idriche totalmente interrate; linee elettriche di 
tensione non superiore a 15 Kv; linee di comunicazione e reti locali di distribuzione di gas; 
posa in opera di serbatoi interrati, comportanti scavi e movimenti di  terra non superiori a 50 
metri cubi;  
d) interventi, comportanti scavi e movimenti di terra non superiori a 100 metri cubi, di 
sistemazione idraulico-forestale, di ordinaria e straordinaria manutenzione della viabilità agro-
silvo-pastorale e di realizzazione di manufatti di sostegno e contenimento. 
4. Le province, le comunità montane e gli enti gestori dei parchi e riserve regionali, per il 
territorio di rispettiva competenza, rilasciano, compatibilmente con quanto disposto dalla l.r. 
11/1998 e fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 4, le autorizzazioni alla trasformazione 
d’uso del suolo nei casi non  compresi nel comma 3. 
5. La Regione definisce: 
a) i criteri per la revisione del vincolo idrogeologico, anche in relazione alle indicazioni dei piani 
di bacino e del piano paesaggistico regionale, tenendo conto delle nuove conoscenze tecniche 
ed in coerenza con la restante pianificazione territoriale; 
b) nel rispetto di quanto disposto nei commi 2, 3 e 4, le caratteristiche degli interventi di 
trasformazione d’uso del suolo che, per il loro irrilevante impatto sulla stabilità idrogeologica 
dei suoli, sono realizzati previa comunicazione agli enti competenti.” 
 
L’area di studio non è gravata da vincolo idrogeologico. 
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4.5 Sintesi del quadro vincolistico 
 
Nella tabella seguente si riepiloga sinteticamente il quadro vincolistico dell’area di intervento. 
 
Descrizione vincolo Estratto cartografico 
Compatibilità urbanistica / 
territoriale 
Comune di Cavaria 

L’area è urbanisticamente identificate come E3 “Aree agricole con 
consistenti limitazioni /aree umide da preservare per l’avifauna” e 
in parte E4 “Area boschiva” 

 

 
Fonte PGT Tavola PdR 2.5 

Vincolo paesaggistico  
(D. Lgs. 42/2004 - art. 142  
 
Beni tutelati "ope legis" (art. 
142 del codice): 
 
g) i territori coperti da foreste 
e da boschi, ancorché percorsi 
o danneggiati dal fuoco, e 
quelli sottoposti a vincolo di 
rimboschimento, come definiti 
dall'articolo 2, commi 2 e 6, 
del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227;  

 

L’area è in parte soggetta a vincolo paesaggistico art. 142 lett. g) 

 

  
(Fonte PGT Tav. D.diP. – A2 c.d.) 
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Descrizione vincolo Estratto cartografico 
Vincolo Boschi e Foreste - 
Legge Forestale L.R. N. 31 
DEL 5.12.2008 
 
 

 

 
 

 

 
Beni culturali  
(art. 10, D. Lgs. 42/2004 e 
s.m.i.) 

no 

Aree di notevole interesse 
pubblico 
(art. 136, D. Lgs. 42/2004 e 
s.m.i.) 
 
 

no 
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Descrizione vincolo Estratto cartografico 
Aree Protette 
 

no 
L’area del Fontanili è una Oasi WWF 

Elementi paesaggistici 
PTCP 
 

 
(Fonte cartografia SIBA, http://cartografia.provincia.va.it) 

Vincolo archeologico 

 
 

Vincolo Idrogeologico (R.D. 
1923 N. 3267) 

no 

Vincoli derivanti dalla 
pianificazione di bacino ai 
sensi della L. 183/89 (PAI) 
 
L’area è soggetta a vincolistica 
derivante dalla pianificazione 
di bacino (limite fascia B) 
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Descrizione vincolo Estratto cartografico 
Vincoli di polizia idraulica 
 
Il cavo Fontanile appartiene al 
Reticolo Idrico Minore con 
fascia di vincolo di polizia 
idraulica di 10 m 

  

 
Fattibilità Geologica 
classe di fattibilità 4c Aree 
con caratteristiche gologico-
tecniche scadenti con depositi 
fini e organici (torbe) saturi; 
aree paludose con falda 
superficiale o affiorante e zone 
di emergenza idrica diffusa; 
aree depresse allagabili ed 
aree di rimaneggiamento 
antropico (scavi) sede di 
specchi d'acqua 

 

 
Azzonamento sismico 
scenario sismico Z2: zone 
con terreni di fondazione 
particolarmente scadenti. 

 

Aree di salvaguardia delle 
captazioni ad uso 
idropotabile 

no 
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5 RILIEVI PLANOALTIMETRICI 
 
5.1 Rilievo topografico e batimetrico 
 
Al fine di raccogliere i dati necessari ad una corretta progettazione degli interventi sono stati 
realizzati rilievi topografici e batimetrici.  
Per i rilievi topografici, realizzati il 23 Gennaio 2015 e 21 Dicembre 2015, è stato utilizzato 
un gps a doppia frequenza (trimble 5700). 
Sono stati oggetto di rilievo: 
 

 pelo libero(265 m slm) e perimetro del chiaro  
 percorsi sentieristici 
 manufatti calcestruzzo 
 fossi attivi e aree umide 
 pedana di osservazione in legno  
 ubicazione e quota testa piezometro (266 m slm) 
 limite area bosco e estensione Salix cinerea, Alnus glutinosa, Elofite, Bamboo, campi 

coltivati (vedi paragrafo Indagini vegetazionali) 
 
È stato inoltre realizzato un rilievo geometrico della pedana in legno per l’osservazione del 
chiaro. La rampa di accesso alla pedana è ammalorata e attualmente non percorribile e sarà 
oggetto di interventi di ripristino.  
 

  
Figura 24 - Pedana in legno dotata di parapetto e rampa di accesso 
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Il rilievo batimetrico è stato realizzato utilizzando un ecoscandaglio sonarmite abbinato ad 
un gps topografico installato su una barca a fondo piatto. 
 

 
Figura 25 - Barca a fondo piatto utilizzata per il rilievo batimetrico 

 

 
Figura 26 - Chiaro visto dalla pedana in legno 
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Le strisciate sonar sono state realizzate in direzione nord-sud e est-ovest; è inoltre stato 
rilevato il perimetro del chiaro. 
 

 
Figura 27 - Strisciate realizzate con ecoscandaglio 

 
L’area libera da vegetazione è risultata estremamente ridotta e pari a circa 500 mq con una 
lunghezza di 45 m e una larghezza massima di 17 m. 
La profondità massima rilevata è poco superiore a 0,7 m. 
L’esito del rilievo batimetrico è riportato nella figura seguente. 
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Figura 28 - esiti rilievo batimetrico 



 

WET BRIDGE - Azione 1.B3 – Interventi di carattere idrologico e 
di riqualificazione vegetazionale funzionali alla connettività  - 

area di Cavaria 
PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO 

 

Luglio 2016 
RIF. 14-109 

 

  Pag. 49 di 50 

 
6 MONITORAGGI IDRICI 
 
Al fine di individuare la quota del pelo libero del chiaro da utilizzare come riferimento per le 
batimetrie ante e post operam e monitorare le oscillazioni nei livelli idrici è stato installato un 
diver in un piezometro posizionato sul lato sinistro della pedana in legno. 
 

 
Figura 29 - misura livello statico nel piezometro installato in corrispondenza 

del chiaro 
 
Gli esiti del monitoraggio dei livelli idrici del chiaro per il periodo Ottobre 2014-Dicembre 2015, 
soggiacenze da bp, sono riportati nel grafico seguente. 
 
Le misure di soggiacenza mostrano modeste oscillazioni nei livelli: rapide risalite a seguito dei 
periodi di pioggia e svuotamenti nei periodi siccitosi.  
I valori minimi di soggiacenza si sono registrati il 16 Novembre 2014 (0,3 m da bp); i massimi 
il 24 Luglio 2015 (1,25 m da bp). La variazione massima dei livelli è quindi marcata e pari a 
0,95 m. 
 
Le principali risalite dei livelli, successive ad eventi di pioggia significativi, si verificano nei mesi 
autunnali del 2014 ed in particolare: 
 

 5 Novembre 2014: +0.43 m dopo 160 mm di pioggia in 2 giorni 
 12 Novembre 2014: +0.53 m dopo 194 mm di pioggia in 3 giorni 
 17 Novembre 2014: +0.54 m dopo 136 mm di pioggia in 3 giorni 
 

Le risalite dei livelli misurate nel corso del 2015 sono invece più modeste e sempre inferiori a 
0,2 m (Aprile, Ottobre). 
Si notano due curve di discese dei livelli marcate in due periodi siccitosi prolungati: fine 
Gennaio 2015 e Luglio 2015. 
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Figura 30 - Monitoraggio livelli idrici 

 


